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Joe Bianca, domande flash e 
risposte flash?   
Non ho mai creduto alle interviste 
fatte di mezze parole, e non 
comincerò certo oggi, con una città 
che da troppi anni galleggia tra 
annunci, rendiconti raccontati come 
trionfi e cantieri che non si vedono. 
Le domande toccano tutto quello 
che a Siracusa, in queste settimane, 
si dice nei corridoi del Vermexio, 
nei bar, nelle redazioni: il sindaco, i 
suoi alleati, il risiko delle prossime 
amministrative, l’ospedale che non 
arriva, una provincia che fa i conti 
con un passato e un presente 
giudiziario di cui nessuno dovrebbe 
vantarsi. Ho risposto punto per 
punto, con il piglio di chi ha visto 
sfilare un’amministrazione dopo 
l’altra senza che la sostanza 
cambiasse. Dove i fatti mi davano 
ragione, li ho scritti senza sconti per 
nessuno. Dove invece si trattava di 
voci, sospetti o mie sensazioni 
personali, l’ho detto altrettanto 
chiaramente, perché la franchezza 
non deve mai trasformarsi in 
arbitrio.  
Allora Joe, a Siracusa sul piano 
generale ci possiamo lamentare? 
Ci dobbiamo indignare, che è 
diverso. Lamentarsi è l'alibi dei 
deboli; qui siamo di fronte a un 
declino strutturale e amministrativo 
che viene spacciato per normalità. 
Chi non si lamenta o è complice o è 
distratto. 
Veniamo alle domande dirette. Il 
nostro amatissimo sindaco continua 
a non azzeccarne una, ma la fascia 
la indossa sempre 
La fascia tricolore è diventata un 
accessorio di rappresentanza, 
buona per i selfie e per i tagli di 
nastro. Peccato che dietro la stoffa 
manchi una visione reale della città. 
Le foto restano, i problemi pure. 
A maggio prossimo Gainsiracusa 
finisce di fare il sindaco di Ferla e e 

quindi deve lasciare l’incredibile ruolo affidato dall’accozzaglia di presidente del Libero Consorzio. Magari 
Francesco lo candida al Vermexio o no? 
I giochi di prestigio geopolitici della provincia hanno stancato. Il Vermexio non può essere il premio di 
consolazione o la prossima casella da occupare per chi deve ricollocarsi. Siracusa ha bisogno di sindaci, non di 
amministratori di condominio in trasferta. 
Ma il nostro amatissimo Sindaco a cosa si è candidato? 
A tutto e a niente, purché si resti in sella. Il vero dramma è che la candidatura sembra essere diventata fine a se 
stessa, un modo per pesarsi politicamente sulla pelle dei siracusani invece di governare l'ordinario. 
Carta regge? Te lo chiedo visto che a Città Giardino, a Villasmundo, ma anche a Melilli ci sono molti dissensi 
I feudi elettorali mostrano sempre le prime crepe quando la propaganda si scontra con la realtà dei territori. I 
dissensi a Melilli e nelle frazioni non sono passeggeri: la gestione accentrata prima o poi presenta il conto. 
Se Carta regge vuole il sindaco di Siracusa. Chi sarà il suo candidato? 
Sarà un nome funzionale a mantenere l'egemonia, non certo qualcuno scelto per il bene della città. Siracusa non 
può essere una colonia politica di Melilli o di logiche dinastiche. 
Sul nuovo ospedale prendono per i fondelli i siracusani? 
Da anni. È il più grande spot elettorale permanente della storia recente siracusana. Posano prime pietre virtuali a 
ogni campagna elettorale, mentre la sanità reale sul territorio è al collasso. Una vergogna assoluta. 
L’Asp e il Sindaco non hanno mai speso una parola al riguardo. Chissà perchè.. 
Il silenzio è d'oro quando le responsabilità sono condivise. Parlare significherebbe ammettere i ritardi, i fallimenti 
e l'incapacità di incidere a Palermo. Meglio tacere e sperare che i cittadini dimentichino. 
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Alex Zappalà, invece dell’intervista 
tradizionale ti propongo un ritorno 
al passato. Ti chiederò di 
personaggi siracusani che sono 
stati anche punti di riferimento 
istituzionali e il tuo personale 
impatto con gli stessi. Il primo che 
mi viene in mente è Gino Foti, 
l’onorevole Gino Foti 
Mi hai messo dentro un frullatore. 
E non amo questo genere di esame. 
Sono ormai un povero vecchio, che 
ogni tanto vaneggia e riguarda con 
occhi severi il suo passato, spesso 
andando oltre la decenza. Non 
sono in grado di dare giudizi 
severi, perché taluni personaggi 
sono ancora in condizione di 
replicarmi e mi sento coinvolto. E 
poi io non ammetto repliche, alla 
mia personale opinione. Sono 
arrogante e assolutista. Lo so! Ma 
credo che la mia opinione, sopra 
ogni legittima recriminazione, 
essendo mia, ed estirpata a forza 
da un vecchio amico come sei tu, 
debba avere il beneficio della 
assolutezza. Dirò cose dissonanti. E 
chi se ne frega! Gino Foti: quando 
morì non andai al suo funerale. 
Avevamo litigato, e non mi sentivo 
libero di onorare la sua memoria 
senza provare accidia. Il motivo del 
litigio? In una delle recenti 
campagne elettorali 
amministrative, mi convocò e mi 
designò quale candidato sindaco di 
Siracusa. Non sarei stato eletto 
probabilmente. Ma non era 
importante per me, quanto in 
qualunque modo lo fosse 
misurarmi con il corpo elettorale. 
Mi disse: vai a casa, ti chiudi e 
scrivi le dichiarazioni 
programmatiche. E così feci. Nel 
frattempo, scopri che aveva 
designato altri come candidato, 
senza darmi spiegazioni. La sua 
logica politica voleva così. Un 
comportamento da Boss. Era un 
rullo compressore. Lui asfaltava e 
compattava. Tuttavia, ritengo che 
avesse un acume politico 
incredibile, persino più di Nicita, 
che viene celebrato come un 
grande leader, capace di analisi 
dotte. Di Foti oggi non manca il 
“fotismo”, ma la sua caratura 
politica: manca il suo sarcasmo e la 
capacità organizzativa. A me 
mancano i suoi caffè, che ti portava 
ammantato nella sua vestaglia, a 
casa sua. Che nel suo linguaggio 
significava: tu sei un mio intimo e 
fidato amico. Foti amava e 
disprezzava i siracusani e ne 
conosceva vizi e virtu’. Foti manca 
alla scena politica. Il mio non vuole 
essere un giudizio politico, ma un 
accento alla molteplice narrazione 
dell’uomo, che comunque merita 
un posto onorevole. 
Descrivi il nostro Enrico Bollani e 

racconta la tua amicizia con lui 
Enrico Bollani era una delle anime più brillanti di Ortigia, La nascita del fenomeno della radiofonia locale porta la 
sua firma. Andai ad abitare in Ortigia in Piazza Archimede, dove ero vicino di casa sua, anzi confinante. Enrico era 
un forbito affabulatore, un generoso. Un brillante carismatico. Ho pranzato a casa sua per anni, quasi un fratello 
per me. In verità una vasta comunità di vecchi ortigiani mi adottarono e mi accolsero in quello splendore che era 
Ortigia. Ora è solo una brutta friggitoria. E suo padre, Bollani Angelo. Un milanese che parlava siciliano ma con 
accento meneghino. Un elettrotecnico geniale. Di notte si aggirava per Ortigia con un cacciavite in tasca, per 
difendersi contro i male intenzionati. Un vigilantes d’antan. Enrico a Milano era un boss. Amico intimo di Carlo 
De Benedetti, prima che diventasse il Tycon della finanza italiana. Conosceva tutti, ma per tutti era “Bollani”. Il 
mio ultimo ricordo di Lui, con le mie valige sulle spalle, all’aeroporto di Catania. Per accompagnarmi a cercare 
altrove quella speranza di vederci ancora. Enrico meriterebbe una citazione tra i padri nobili di Siracusa. 
Fausto Spagna, gran personaggio, sindaco, deputato, amico personale del presidente Mattarella. Cosa ti viene in 
mente parlando di lui? 
Fausto Spagna è forse il miglior Sindaco che ha avuto Siracusa. Aveva una visione della città. Durante la sua 
sindacatura ospitammo quello che è oggi re Carlo d’Inghilterra e lady D. Le periferie urbane ebbero un rilancio. 
Ortigia comincio la sua stagione di rinascita. Grandissimi eventi culturali sembravano essere il new deal di 
Siracusa. Si buttarono le basi per avere l’università a Siracusa. Inventammo l’idea di condivisione. In politica era 
una innovazione strategica geniale. Decisi di fare politica insieme a lui. E diventai bravissimo. A detta di un mio 
amico oggi, fu un errore. (ndr. Pippo Gianni). Avrei dovuto diventare solo bravo, perché i bravissimi stanno sulle 
palle e vanno abbattuti prima che questi possano spiccare il volo. Altri bravissimi entrano in conflitto. È la logica 
della guerra preventiva. I bravissimi non hanno cittadinanza in politica. Fausto fu un bravissimo anche lui, ma 
aveva sagacia da vendere. Aveva le “fisic du role” ed aveva un destino brillante. Comunque, perse la sua stella 
per mancanza di audacia. Troppi nemici. Si senti assediato e svendette i suoi primati per salvare il “credo in lui.” 
A detta di Foti Spagna “si ammucciava darreri u petruni”. Spiegare cosa significhi non è semplice, qualcuno 
capirà. Ma Spagna resta un faro per quegli anni quando si concertava un nuovo patto con e per la città. 
Fabio Granata, qual è stato il tuo primo scontro con lui? Raccontaci qualcosa?  
Fabio Granata: NO COMMENT ! provo persino fastidio a parlarne. C’è stato un momento in cui poteva tutto. Ha 
saputo solo distruggere e mai costruire. Solo slogan a buon rendere… il nulla vestito di nero! 
Per concludere questo ritorno al passato parla di Titti Bufardeci a chi ci legge. Qual è il tuo primo ricordo? 
Bufardeci politico? Un grande dottor Balanzone, anzi Professor Occultis. Un abile incantatore di serpenti. Ho 
fatto alcuni anni l’assessore nella giunta Visentin e molte delibere adottate furono per ripianare i debiti della 
giunta Bufardeci. Pertanto non mi viene bene a parlare di lui, come amministratore. Ne mi piacciono i suoi delfini 
“alisi”. Ma nell’immaginario collettivo lui brilla. Disse il Gattopardo a Chantilly inviato dal suo re a chiedere al 
principe i suoi servizi per la Corona Sabauda: "regalate un sonno ai siciliani. Non un risveglio!" Da lassù qualcuno 
di buon cuore, mi perdoni per avere osato dire, ma il re oggi è nudo!  

Parola di Alex Zappalà: 
Fabio Granata uomo slogan 

“Il nulla vestito di nero” 
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Secondo una delle leggende più diffuse,  
la “brioche col tuppo”  

nacque per mano di un fornaio catanese 

La brioche col tuppo, una storia 
tutta siciliana… 

La citazione è d’obbligo "S'ils n'ont 
plus de pain, qu'ils 

mangent de la 
brioche". È 

storicamente attribuita 
alla regina Maria 

Antonietta in 
riferimento al popolo 

affamato "Se non 
hanno più pane, che 
mangino brioches". 

Ci sono immagini della 
Sicilia che ormai sono 

talmente radicate 
nell’immaginario 
comune che non 
possono essere 

facilmente 
dimenticate. Il mare 
diamantato sotto il 

sole, i fichi d’india sui 
tetti, le chiese 

barocche color miele, i 
templi greci che resistono al tempo, 

le campagne assolate, le feste di 
paese, le teste di moro fiorite, le 

persiane socchiuse nei pomeriggi 
d’estate. 

Sono immagini evocative e potenti 
che raccontano una terra dalle 

caratteristiche forti e uniche. 
Tuttavia la Sicilia non è famosa 

soltanto per la sua arte e per i suoi 
paesaggi… difatti l’isola è 

conosciuta e amata in tutto il 

mondo anche per la sua cultura gastronomica, per quella capacità quasi 
magica di trasformare ingredienti semplici in piccoli capolavori di gusto, 

memoria e identità. 
Tra le prelibatezze più amate, dentro e fuori 
dall’isola, c’è sicuramente “lei” … la brioche 
col tuppo siciliana, o, come diremmo noi “a 

brioscia cu tuppu”. Morbida, profumata, 
riconoscibile al primo sguardo, è uno dei 

simboli più golosi della colazione siciliana e 
uno dei dolci lievitati più iconici della nostra 

tradizione. 
Le origini della denominazione” Brioche cu 

Tuppu”  
Francia e Sicilia, una storia di contaminazioni 

La brioche col tuppo affonda le sue radici 
nella tradizione francese, ma è in Sicilia che 
assume una forma del tutto originale. Nella 

brioche francese troviamo un impasto ricco e 
lievitato, simile per consistenza e 

ingredienti. Tuttavia, la versione siciliana si 
distingue per il profumo agrumato, la forma 

iconica a due sfere sovrapposte, e 
soprattutto per il suo ruolo sociale e rituale. 

Il termine “col tuppo” deriva dalla parola 
“tuppu”, ovvero lo chignon basso che le 

donne siciliane usavano per raccogliere i capelli, in particolare nelle zone 
rurali e nei contesti popolari. Questo particolare nome non è solo 

descrittivo, ma è carico di valori simbolici legati alla femminilità, alla 
seduzione e alla devozione. 

La leggenda del fornaio innamorato 
Secondo una delle leggende più diffuse, la “brioche col tuppo” nacque 

per mano di un fornaio catanese, innamoratosi perdutamente di una 
giovane donna vista passeggiare per strada. Il suo sguardo fu catturato 

non solo dalla bellezza della ragazza, ma da un dettaglio ossia l’elegante 
tuppo che portava raccolto sulla nuca. 

Tornato al forno, l’uomo diede forma alla sua ispirazione: un dolce 
lievitato dalla forma tonda, sormontato da un piccolo panetto che 

evocasse quel particolare raccolto. Il 
risultato fu un impasto morbido, 
profumato, denso di desiderio e 

malinconia. E fu subito amore, non solo 
per lui, ma per l’intera Sicilia. 

Come si Mangia? 
La regola d'oro in Sicilia come prima 

esperienza è l'abbinamento. Va gustata 
rigorosamente accompagnata da una 

granita siciliana (classica al limone, 
caffè o mandorla) oppure tagliata a 

metà e riempita con gelato artigianale. 
Il galateo, come rituale del tuppo, risale 
alla leggenda e alla tradizione popolare 
che suggeriscono di staccare per prima 

la parte superiore (il tuppo) e usarlo 
come "cucchiaio" per raccogliere la 

granita o il gelato.  
La degustazione della brioche a Ragusa 

Ibla… 
Una gustosa sosta presso la Caffetteria 
“Donnafugata” ha reso un pomeriggio 

di inizio estate indimenticabile. La 
buona compagnia e l’atmosfera 

surreale di piazza “Pola” hanno fatto 
da cornice per ordinare e gustare 

un’ottima granita di limone. Su 
suggerimento della gentile 

collaboratrice della caffetteria, Rosa 
Antoci, abbiamo abbinato la granita 
alla mitica brioche con il tuppo…. La 

freschezza e la bontà della granita con 
la soffice e amabile brioche con il tuppo 

hanno reso quella sosta veramente 
indelebile. 

        Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 
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Opinioni 
e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o  poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Ecco svelato il mistero:  
Non di fantasmi si trattava  

ma di simpatici topolini  
EraÊilÊpianoforteÊdellaÊpiùÊgiovaneÊdelleÊsorelleÊdiÊmioÊnonno,ÊmortaÊnelÊ1950ÊdiÊtifo,ÊaÊsoliÊ

trent'anni.ÊLeiÊloÊsuonavaÊconÊgrandeÊmaestria,ÊmioÊpadreÊsiÊarrangiava,ÊmaÊessendoÊilÊ
primoÊnipoteÊeÊdisponendoÊdiÊunaÊspaziosaÊcamera,ÊtuttaÊsua,ÊpressoÊlaÊgrandeÊcasaÊdeiÊ
nonniÊinÊOrtigia,ÊloÊereditò.ÊBenÊprestoÊperòÊlaÊsuaÊspaziosaÊcameraÊdaÊsingleÊdivenneÊ
matrimonialeÊperÊospitareÊlaÊgiovaneÊeÊbellaÊmoglieÊeÊilÊsottoscrittoÊappenaÊnato.ÊMioÊ

padreÊnonÊeraÊunÊgrandeÊpianistaÊperòÊriuscivaÊaÊsuonareÊmoltoÊbeneÊlaÊ"NinnaÊnannaÊdelÊ
cavallino"ÊcheÊRenatoÊRascelÊcantavaÊnellaÊcommediaÊmusicaleÊ"AttanasioÊcavalloÊ

vanesio"ÊeÊconÊquelÊbranoÊprovavaÊaÊfarmiÊprendereÊsonno.ÊAppenaÊnatoÊmiÊtrovaiÊdinnanziÊ
quell'immensoÊpianoÊneroÊlucidoÊeÊaÊtreÊanniÊmiÊconvinsiÊcheÊdentroÊquel'enormeÊcatafalcoÊ

armonicoÊfosseÊsepoltoÊilÊcorpoÊdellaÊmiaÊpoveraÊproziaÊmortaÊprematuramente,ÊdellaÊ
qualeÊogniÊgiornoÊsiÊparlavaÊinÊfamiglia.ÊPertantoÊnonÊprovaiÊnessunÊstuporeÊquandoÊlaÊ
notteÊsentiiÊsuonareÊilÊpianoÊsenzaÊcheÊalcunoÊmartellasseÊiÊtasti.ÊPensaiÊfosseÊlaÊpoveraÊ

prozia,ÊpresaÊdallaÊnoia,ÊcheÊtornavaÊaÊdilettarsiÊproducendoÊancestraliÊmelodie.ÊMoltoÊsiÊ
stupìÊinveceÊlaÊmiaÊgiovaneÊmamma,ÊlaÊ
qualeÊsubitoÊneÊparlòÊconÊmiaÊnonnaÊeÊ
questaÊconÊleÊsueÊcognate,ÊleÊamiche,Ê

laÊdomesticaÊeÊtutteÊleÊdonneÊdelÊ
vicinato.ÊEraÊrobaÊdiÊdonneÊeÊconÊgliÊ
uominiÊnonÊbisognavaÊfarneÊparola.Ê

LaÊvecchiaÊdomesticaÊsentenziòÊcheÊlaÊ
casaÊeraÊinfestataÊdagliÊspiriti.ÊComeÊ

primoÊtentativoÊsuggerìÊdiÊfarlaÊ
benedireÊdaÊunÊprete.ÊMiaÊnonnaÊ

dovetteÊfaticareÊmoltoÊaÊconvincereÊilÊ
parrocoÊdellaÊchiesaÊmadreÊaÊvenireÊaÊ

esorcizzareÊilÊpianoforteÊeÊdovetteÊ
pureÊminacciarloÊdiÊcambiareÊ

parrocchia,ÊconÊfamiliariÊeÊamici,ÊseÊ
luiÊnonÊavesseÊfattoÊilÊsuoÊdovere.ÊUnÊ
pomeriggioÊilÊparrocoÊsiÊpresentòÊaÊ
casaÊnostraÊconÊtuttiÊgliÊattrezziÊdelÊ

mestiere:ÊStola,ÊsecchielloÊeÊ
aspersorioÊeÊtanto,ÊmaÊproprioÊtanto,Êdisappunto.ÊMiaÊnonnaÊprovòÊaÊbaciargliÊlaÊmano,Ê

comeÊfacevaÊdiÊsolito,ÊmaÊluiÊlaÊritiròÊdiÊscatto,ÊnegandoleÊquellaÊconsuetaÊriverenza.Ê
BorbottòÊsdegnatoÊcheÊnonÊeraÊilÊcasoÊdiÊscomodareÊilÊbuonÊDioÊperÊquelleÊsciocchezze.Ê

MiaÊnonnaÊfuÊirremovibileÊeÊpuntandoloÊconÊunoÊsguardoÊcheÊnonÊlasciavaÊalternative,ÊloÊ
invitòÊaÊprocedereÊnelÊsacroÊufficio.ÊPrimaÊdiÊcospargereÊilÊpianoÊconÊl'acquaÊsantaÊilÊbuonÊ
parrocoÊsiÊavvicinòÊalÊvecchioÊstrumentoÊeÊloÊosservòÊattentamente,ÊpoiÊdiÊscattoÊaprìÊprimaÊ
ilÊcoperchioÊdellaÊtastieraÊeÊpoiÊquelloÊdellaÊcassaÊarmonica.ÊDaÊlìÊfeceÊsubitoÊcapolinoÊunaÊ

numerosaÊnidiataÊdiÊtopoliniÊrosa,ÊseguitaÊdallaÊtestaÊdiÊunaÊbellaÊtoponaÊgrigia,ÊcheÊperÊ
spingersiÊfuoriÊstriscio'ÊsuÊunÊgrappoloÊdiÊcorde,ÊproducendoÊunaÊscalaÊpentatonica,ÊvelataÊ

eÊsurreale.ÊEccoÊsvelatoÊilÊmistero:ÊNonÊdiÊfantasmiÊsiÊtrattavaÊmaÊdiÊsimpaticiÊtopolini,Ê
disturbatiÊnellaÊloroÊprivacy.ÊDaÊquellaÊseraÊvolliÊcheÊmioÊpadre,ÊinveceÊdellaÊninnaÊnannaÊ

delÊcavallino,ÊmiÊsuonasseÊquellaÊdelÊtopolino.Ê 
Liddo Schiavo 

 
 
 

QUESTOÊEÊALTRIÊRACCONTIÊTROVERETEÊSULLAÊNOSTRAÊULTIMAÊ
PUBBLICAZIONEÊ"ÊORTIGIAÊDALÊSOCIALEÊAIÊSOCIAL"ÊMAGNIFICAMENTEÊ
ILLUSTRATOÊDALÊMAESTROÊGIORGIOÊOREFICE.ÊSOLOÊSUÊAMAZONÊKDP.Ê 
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inginocchiato davanti alla statua 
di santa Lucia in Duomo, ha 
voluto vedere il santuario della 
Madonnina delle Lacrime ancora 
incompleto, ha passeggiato a 
lungo per i vicoli di Ortigia e, ad 
ogni angolo, ha associato un 
ricordo di cose, persone, 
ambienti ormai scomparsi. 
Quella di Salvo Randone, 80 anni 
a settembre, non è stata una 
semplice passeggiata per le 
strade di una Siracusa 
domenicale, inondata di sole: è 
stata un percorso nella memoria 
e nei sentimenti, un tributo di 
amore del grande attore alla 
città dove è nato e dalla quale, 
tanti anni fa, si è separato, 
dicono con qualche "dispetto". 
Parlando piano, per non 
affaticarsi, con un rispetto quasi 
sacrale per la voce che gli serve 
per dare anima ai suoi 
personaggi, Randone ha anche 
voluto sfatare questa leggenda 
di un suo disamore per Siracusa: 
"Non è vero" ha detto "che io me 
ne sia andato perchè non mi 
hanno offerto la direzione dell' 
Istituto nazionale del dramma 
antico. Quella carica non mi 
interessava allora e non mi 
interessa oggi. Me ne andai solo 
per trovare altri spazi". "Adesso 
poi" ha aggiunto "sono vecchio e 
stanco e non amo molto 
viaggiare. Per questo vengo qui 
solo di tanto in tanto, d' estate". 
L' abbraccio tra Siracusa e Salvo 
Randone è avvenuto in un luogo 
deputato: il palcoscenico del 
teatro Vasquez dove l' attore 
ancora una volta si è calato 
nei panni del protagonista 
dell' Enrico IV di Pirandello. 
A salutarlo non c'erano solo 
le autorità cittadine, gli 
amici 
attori venuti dal Teatro 
Stabile di Catania, con in 
testa il direttore artistico 
Mario Giusti, 
ma anche tanta gente a 
testimoniare di un legame 
solido 
tra i siracusani e l' attore, a 
dispetto del tempo e della 
lontananza. E Randone, tanto 
schivo davanti alle cerimonie 
ufficiali che Andreotti una volta 
dovette rincorrerlo in camerino 
per consegnargli un premio, 
stavolta dopo la recita si è 

presentato sul proscenio per ricevere gli attestati "ufficiali" della stima e dell'affetto della 
sua città. Sergio Pastore, presidente dell' Unupadi, una associazione nazionale di autori e Corrado Cartia, 
animatore delle manifestazioni in onore dell' attore, gli hanno 
consegnato una targa per i suoi sessant' anni di teatro; mentre il sindaco di Siracusa, Fausto Spagna, gli ha 

regalato un calco in argento di una moneta 
antica che rappresenta la fonte Aretusa.  
Randone non ha tradito il suo stile essenziale: 
un "grazie", un saluto appenaaccennato con la 
mano e via di corsa. Ma chi gli era vicino 
assicura di averlo visto commosso. E, uscendo 
da un clichè, forse ormai troppo usurato, di 
"orso del palcoscenico", alla fine dello 
spettacolo il grande attore ha accettato l'invito 
a cena rivoltogli da alcuni amici. E' stato un 
Randone dietro le quinte assolutamente 
inusuale: disteso, allegro. Ha parlato molto col 
giovane sindaco di Siracusa e, alla fine, rivolto ai 
commensali, ha detto: "Visto che non è vero che 
non voglio parlare coi sindaci della mia 

città?" (guglielmo troina - Repubblica) 
Una sola annotazione, amara. Per i siracusani, per tutti i siracusani, era scontato che il teatro comunale venisse 
intitolato al loro concittadino, al grande Salvo Randone. Così non è stato, inopinatamente! Granata e Italia non 
vogliono, non condividono questa scelta. Loro due sono NON SIRACUSANI e il no a Randone lo dimostra a chiare 
lettere per l’ennesima volta. Granata è di Caltanissetta, Italia di Milano, in privato parlano malissimo dei 
siracusani, del resto non lo sono e mai lo saranno.  
Due nemici veri, travestiti da falsi amici. 
 

Il nostro teatro non è intitolato 
al grande Salvo Randone  

per colpa di Granata e Italia 
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Mentre ci andiamo spostando per i numerosi e suggestivi angoli del paesaggio, dei 
monumenti, delle leggende che avvolgono Siracusa, avviene spesso di incontrarci con 
l’albero più caratteristico della città , albero che vien detto albero d’Aretusa, che adorna 
numerose vie del nucleo urbano, anche del centro storico, Ortigia, anche il salotto di 
Ortigia, come viene definita Piazza Duomo, una delle più belle d’Italia per le chiese e i 
monumenti palazzi, come quello costruita dal Vermexio, che è il Palazzo di Città, come 
l’ex Museo archeologico e il Palazzo Beneventano del Bosco, opera di Alì Caracciolo. 
L’oleandro è detto l’albero di Aretusa perchè proprio nella città aretusea trova il suo 
habitat ideale tanto che vi cresce quasi spontaneo moltiplicandosi a cespuglio lungo 
moltissime strade, come lungo la superstrada Siracusa-Catania, tanto che fa da 
spartitraffico e da siepe in tanti tratti stradali fuori e persino dentro la città, nella più 
importante arteria stradale delle elegante zona residenziale fino a ieri borgata: Corso 
Gelone. 
L’oleandro, sempre verde si veste della più stupenda e perenne fioritura rossa di sangue o 
candida a mo’ di gelsomino ma dall’odore più intenso che si dice stordisca i muschitti, le 
zanzare, tanto che lo si vede sempre più di frequente nelle villette, ieri regolarmente 
abusive, oggi entrate in sanatoria.... 
A ispirarsi ad esso e a decantarlo non sono mancati poeti, più o meno illustri, o addirittura 
illustrissimi come Gabriele D’Annunzio. 
Ma a immortalarlo nella memoria popolare è stata sicuramente la leggenda che ne è 
scaturita dalla etimologia - presunta o fantasiosamente indirizzata che si voglia - che ne dà 
una suggestiva derivazione e che così piace cantare in una delle loro composizioni poetico 
musicali i Siracusani Singers. 
Il vecchio nostalgico seduto alla marina 
La leggenda, dunque, narra che una volta a Siracusa viveva un vecchietto malinconico e 
nostalgico tutto solo: da anni gli era morta la moglie e non aveva mai provato il piacere di 
aver figliolanza, pur se ne aveva desiderato ardentemente tanti. Allora non vi era la 
consuetudine - qualcuno la vuole chiamare addirittura moda... - di adottare quelli che ad 
altri tornano in sovrabbondanza oppure gli extracomunitari, né quella di allevar cani che 
non servissero per la caccia o per la guardia.... Infatti (olos ) in greco vuol dire solo, 
mentre (andros) significa uomo ( per cui ’ndrangheta= andra agatà, cioè uomini buoni, 
bravi , nel senso che ne danno “ I Promessi Sposi” del Manzoni...): 
“ C’era ’na vota ’nu vicchiareddu sulu 
ca tutti ’i jiorna si jieva a assittari ( andava a sedersi) 
a ’na panchina a’ Funti Aretusa, 
a Sarausa, e stava a taliari / ( a guardare) 
li picciriddi ca stavunu a jiucari... 
Ci doveva essere, fin dai tempi antichi, vicino alla mitica fonte ( che serviva alla nostre... 
trisnonne, anche da lavatoio, come è documentato in certe vecchie acqueforti o litografie) 
la villetta che ancora oggi vi è tra la marina e la fonte, a fianco a quel tratto che poi è stato 
trasformato in galleria e quindi in acquario, che dopo è stato chiuso e proprio in questi 
giorni viene, dopo una pausa quasi trentennale, riaperto. 
All’ombra degli alberi che ivi sorgevano e sorgono tuttora rigogliosi, si compiacevano 
andare a sedersi parecchie persone anziane, a trascorrere mattinate e serate intere 
generalmente a chiacchierare tranquillamente fra di loro. Vecchietti che vi sostavano e vi 

sostano soli ed annoiati, malinconici e nostalgico, parecchi, tra lo scorrazzare lieto e 
chiassoso dei ragazzi intenti al gioco della palletta di pezza o a’ ’mmucciagghia, a 
nascondino. 
Per i più grandicelli, anche allora le ore, per loro sempre brevi, troppo brevi: l’allenamento ai 
giochi d’amore... 
Così il vecchietto della leggenda trascorreva il tempo rimanendo a guardare con grande 
nostalgia quei ragazzi che gli ricordavano la sua vita trascorsa, a quando pure lui era un 
ragazzino spensierato senza problemi, quando anche lui andava ad appassionarsi agli stessi 
giochi, della palla di pezza quando era più piccino e di amore non appena gli spuntò sul 
mento e sulle gote la prima gloriosa peluria…. 
Le ultime volontà del vecchietto 
Quando giunse il suo ultimo giorno e gli venne incontro la morte per portarselo via, egli 
pregò vivamente di adempiere la sua ultima volontà: quella di potere anche da morto 
rimanere lì, a vedere giocare quegli spensierati carusi: 
“ Vinni lu tempu ca si n’appi a jiri 
pirchì la morti lu vinni a chiamari; 
iddu ’n favuri ci vosi addumannari: ca in terra, mortu, putissi arristari; 
fu accuntintatu e in arbiru canciatu!” 
La leggenda intende dare anche una spiegazione al fatto che, tra tutte le piante, l’oleandro è 
tutto nodi e non cresce diritto bensì tutto contorto: perchè il vecchio era tuttu arrappatu, pieno 
di rughe e a croccu, cioè piegato, curvo per gli acciacchi, ‘artrosi, i reumatismi. 
:La tradizione popolare suole immaginare che l’odore caratteristico e penetrante, per alcuni 
non molto gradevole, invero, altro non sia che il fiato, alquanto pesante, del povero e mitico 
vecchio. 
Non dice, tuttavia, se il vecchio, per questo, fumasse...ma il caratteristico odore che emana 
l’oleandro lo farebbe supporre, visto che, come abbiamo già accennato, ci son tanti che lo 
fanno crescere volentieri nella loro abitazione estiva contro le zanzare, affidandogli la 
funzione di... zampirone. 
Io che ho attinto la leggenda da un vecchio marinaio che incontrai appunto seduto lì quando, 
nella mia giovinezza, abitavo in via delle....Poco Vergini ( via Eolo) e mi trovavo spesso a 
passare dalla villetta che certi Siracusano hanno il vezzo di chiamare Villa ’e’ varagghi, 
come quella che c’è a Catania nei paraggi del Duomo, appunto perchè lì gli anziani amano 
trascorrere ore e ore senza far niente, a sbadigliare, sciroccati e carichi di noia come i 
messicani, quando ho comperato quel fazzoletto di terra a Ognina, per costruirvi la mia 
baracca dei sogni estivi, me ne sono ricordato e ne ho fatto tesoro. 
Così ho piantato- dono di Angelo La Mesa, quello che coltiva il papiro più bello del mondo a 
ridosso del teatro greco - il mio bravo oleandro , ad un lato del cancello: fiori bellissimi del 
candore della neve tutto l’anno! Categoricamente quel simpaticone del prof. Angelo Giudice, 
quando la mattina, mentre ancora io sono nel più stretto abbraccio con Morfeo - oh, non 
credo che qualcuno “ strasenti”?, Morfeo è il sonno!, passa in bicicletta. 
ne spiricudda un rametto per segnalarmi la sua visita e me lo fa trovare nella cassetta della 
corrispondenza. 
Io l’ho piantato nella fiducia che quella diceria funzionasse: oh! lo sapete che quasi quasi 
funziona davvero? 

Arturo Messina 

La leggenda dell’oleandro  
ossia del vecchietto solo 

che chiese un favore alla Morte  
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Come e quando hai deciso di fare poliƟca?  
L’ho deciso quando ero all’università. In quel periodo fre-
quentavo la sezione dc di Priolo e dopo qualche tempo fui 
chiamato a fare parte del consiglio di quarƟere. Successiva-
mente cominciai ad appassionarmi a questa modalità nuova di 
discutere con gli altri. Una passione che ancora oggi non mi ha 
abbandonato.  
Tu nasci a Solarino nel 1947 e..  
…vengo portato a 10 giorni di vita a Priolo e dal quel mo-
mento sono stato sempre a Priolo, fino a quando a 18 anni 
vado a Catania dove mi iscrivo a medicina…  
Uno studente modello?  
Beh fai tu. So soltanto che mi laureo anƟcipatamente rispeƩo 
alla naturale scadenza  
Insomma eri già un ragazzo prodigio  
Prodigio no, ma mi piaceva studiare, mi piaceva la medicina, 
l’ho sempre amata, tanto che ho preso diverse specializza-
zioni e ho sempre cercato di sapere cose nuove, al terzo anno 
di università frequentavo molƟ di quelli che oggi si chiamano 
master di aggiornamento, insomma cercavo di essere sempre 
avanƟ.  
Veniamo alla famiglia. Cosa ricordi con più affeƩo dei  
tuoi genitori?  
TuƩo direi, anche quando erano arrabbiaƟ e mi rimprovera-
vano. Ecco mi mancano anche i loro rimproveri, mi manca 
l’affeƩo, la passione, la disponibilità verso gli altri, una di-
sponibilità che hanno sempre dimostrato nel tempo.  
Prima dell’università a Catania frequentavi il liceo?  
Il liceo scienƟfico a Siracusa, il Corbino.  
Cosa ricordi di quegli anni?  
I miei compagni di classe che vedo con piacere, coi quali ci 
incontriamo ogni anno il 7 luglio, il giorno del diploma. Fre-
quento con passione il primario Reale, il responsabile della 
medicina Moscuzza e molƟ altri.  
Quando hai deciso che dovevi fare il medico?  
Avevo sei anni, mia madre si senƠ male, aveva qualche pro-
blema di cuore, e io le dissi che sarei diventato medico per 
curarla e siccome io gli impegni che assumo li mantengo ho 
mantenuto anche questo impegno. Con gioia.  
Quando divenƟ medico nella poliƟca sei già…  
Non sono nulla, “giocavo” saltuariamente con la Dc di  
Priolo, ma niente di più. Ero interessato a diventare 
ricercatore universitario.  
Hai sviluppato questo interesse?  
Qualcosa ho faƩo, fra l’altro una ricerca sul cancro che è stata 
pubblicata dalla società medico chirurgica catanese.  
Priolo è da sempre il tuo territorio, la tua vita, e non solo po-
liƟca..  
Beh, Priolo è tanto, la gente di Priolo mi è stata sempre vicina, 
mi ha manifestato tanta simpaƟa, forse anche per la mia 
dedizione. Ho faƩo il medico a Natale, a Pasqua, sempre, e 
non ho faƩo mai pagare nessuno, chiunque mi cercava mi 
trovava, non ho mai faƩo il signor doƩore.  
Cominci a far poliƟca a Prtolo e nella Dc. Fai carriera,  
divenƟ il “semprepresente” Pippo Gianni. Nella Dc chi Ɵ dà una 
mano e chi invece Ɵ ostacola alla grande?  
Sarebbe troppo lungo spiegare il mio percorso poliƟco,  
posso dirƟ in sintesi che a turno vengo strumentalizzato dai 
leader del tempo.  
Anagraficamente sei un direƩo concorrente di tanƟ astri dello 
scudo crociato: chi hai apprezzato e chi hai disprezzato?  
Fra i miei coetanei ho sempre apprezzato Fausto Spagna e 
qualche altro. Non ricordo di avere disprezzato qualcuno, ho 
amnesie. (La risposta vera è: potrei fare un elenco lungo cin-
que pagine. ndr)  
Sei un medico giovane e pieno di entusiasmo, eppure la sorte Ɵ 
riserva dure prove  
Sono stato oggeƩo di mille difficoltà molto pesanƟ, su  
quesƟ problemi qualcuno ci ha lucrato, qualche altro si è di-
sinteressato, ma alla fine ho avuto ragione su tuƫ i fronƟ, lo 
Stato mi ha anche rimborsato per il danno subito, parzial-
mente perchè in quesƟ frangenƟ non ci sono rimborsi  
che tengono. Chi ha pagato più tuƫ però non sono  
stato io, ma i miei, tuƫ i miei cari, che hanno subito traumi 
psicologici ma anche sociali, perché gli idioƟ di turno ci sono 
sempre.  
Sindaco a Priolo. Esperienza esaltante o cosa?  
Più che esaltante. Avere trovato un po’ di case e avere reso il 
tuƩo una ciƩà ridente, operosa, con servizi appropriaƟ, 
dall’acquedoƩo alla fognatura, dal municipio alle scuole, tuƩo 
insomma, e in appena cinque anni, La sicurezza, il pia-no di 
protezione civile, le piscine, insomma una ciƩà comple-ta, coi 
servizi giusƟ, un modo di fare capire che quando si vuole si 
può, anche qui nel profondo sud, in  
tempi streƫssimi, di gran lunga meglio di qualsiasi ammini-

strazione del nord.  
Ma i priolesi allora sono Ɵpi strani? E’ pur vero infaƫ  
che Ɵ hanno preferito Toppi per 10 lunghi anni  
Per essere sincero 10 anni fa ho promosso Toppi e l’ho 
votato pure io. Del che me ne dolgo e mi pento per i i 
risultaƟ negaƟvi che ha conseguito in questo anni. Parlo dal 
punto di vista generale e non certo da quello personale.  
Parliamo di un altro capitolo che Ɵ ha segnato molto.  
Parliamo di Franca, della mia amica Franca Gianni, tua 
sorella…  
E’ sicuramente una delle persone più intelligenƟ che ho 
conosciuto nella mia vita e sicuramente ha pagato un prezzo 
alto solo per il faƩo di essere stata mia sorella. In un’altra 
regione avrebbe svolto mansioni molto più alte, da noi invece 
ha dato nel silenzio, senza far sapere agli altri quello che faceva, 
tanƟssime cose che solo oggi sto scoprendo incontrando 
persone che l’hanno conosciuta e l’hanno apprezzata. Non so 
quello che avrei potuto di-re o fare, non so quello che ho 
sbagliato nei suoi con-fronƟ, forse qualche errore l’ha 
commesso anche lei. In ogni caso spero che lì dove si trova 
possa finalmente ave-re qualche momento di serenità e di pace.  
Ma Franca era veramente una dura o il suo meƩersi di mezzo 
era solo un tentaƟvo di difesa?  
Non era una persona dura, anzi era una persona fragile che 
faceva la dura per difendersi dalle caƫverie della vita.  
Torniamo alla poliƟca. Qualcuno nella Dc disse che tu non 
avresƟ mai faƩo il deputato nazionale, e invece  
Invece l’ho faƩo e l’ho faƩo anche bene. Voglio citare  

una sola cosa che ho faƩo, una iniziaƟva che resterà nel-la 
storia: Ho proposto e modificato l’art 37 della Regione, 
arƟcolo con cui oggi si obbligano le imprese che lavorano in 
Sicilia a pagare le tasse in Sicilia. Si traƩa di miliardi di euro 
per la nostra isola. Che diventeranno operaƟvi quando 
l’onorevole TremonƟ finirà di fare il Robin Hood al contrario.  
Procediamo con ordine. La Dc affonda speronata da ma- 
gistraƟ e poliƟci corroƫ, ma tu non rinunci alla poliƟca  
La Dc affonda perchè non capisce che siamo in una fase stori-
ca in cui bisogna adeguarsi a novità mondiali e non arroccarsi 
in piccoli orƟcelli. Così questo grande parƟto diventa oggeƩo 
di uno scontro di potere internazionale di cui la magistratura 
è solo uno degli elemenƟ. La cosa più grave che tuƩo questo 
va avanƟ senza che ci sia una nuova classe dirigente. Perso-
nalmente non lascio la poliƟca, ma sono anch’io in pausa di 
riflessione, poi vengo richiamato in servizio da Buƫglione 
che mi da un’occasione che colgo al volo.  
Hai faƩo, con il sostegno forte del tuo parƟto, due volte 
Bufardeci sindaco di Siracusa. Un merito o una colpa?  
Sicuramente un merito, con tuƫ i limiƟ dell’azione poliƟco 
amministraƟva, ma sicuramente abbiamo faƩo per Siracusa 
tuƩo quello che in 10 anni si poteva fare.  
Il sodalizio conƟnua anche alla Regione?  
Sodalizio? Diciamo che c’è una simpaƟa che ci accompagna.  
Parliamo della PresƟgiacomo, del ministro PresƟgiacomo…
Qual era il tuo parere iniziale e qual è il tuo parere oggi. Con 
Stefania non hai mai vissuto un rapporto sereno, diciamolo  
Posso ben dire che ero in errore nella valutazione del poliƟco 
PresƟgiacomo. Il “mea culpa” è ufficiale, lo ritengo invece 
uno degli elemenƟ di punta della poliƟca nazionale e un per-
sonaggio importante nella poliƟca regionale.  
Veniamo ad oggi. ConƟnui nella tua fedeltà canina alla coali-
zione del centrodestra e hai faƩo VisenƟn sindaco e Bono pre
-sidente della Provincia. Un merito o una colpa?  
Intanto un merito e qualsiasi altra riflessione è rinviata di al-
meno sei mesi quando faremo le prima valutazioni sulla loro 
amministrazione.  
QuesƟ primi oƩo mesi però non sono staƟ rosei, non s’è visto 
tanƟssimo….  
Rendiamoci conto che siamo in una fase interlocutoria. Ci so-
no due personaggi nuovi che debbono peraltro fare i conƟ 
anche con problemi di risorse economiche. Insomma, non 
sono parƟƟ agevolaƟ, diamogli ancora qualche tempo.  
Tu sei assessore regionale all’Industria. Cuffaro ha deƩo che 
sei il migliore assessore di questo governo regionale.Lo ha 
deƩo Cuffaro, il tuo miglior nemico  
E se lo ha deƩo lui bisogna crederci.  
Vuoi dire qualcosa sul governatore Lombardo. Non Ɵ pare 
che voglia “catanesizzare” tuƩa la Sicilia?  
Non v’è dubbio che ciascuno di noi porta la sua cultura di pro
-venienza, che Lombardo immagini questo è naturale, 
sarebbe innaturale che gli consenƟssimo di portare in porto 
questo pensiero. Noi vigiliamo e vogliamo contribuire a 
“siracusanizzare” la Sicilia. Ovviamente mi riferisco soltanto 
alle cosa buone che ciascuno di noi fa, e nel noi è presente 
anche Lombardo.  
Hai faƩo una legge per i giovani imprenditori e per l’imprendi
-toria femminile. Chi è interessato che deve fare, oggi, 
subito?  
AspeƩare appena una seƫmana che sƟamo preparando i 
bandi per far parƟre i finanziamenƟ che sono previsƟ per 
quesƟ giovani imprenditori, per le imprese i qualità, per le 
imprese che si occupano di ricerca e di energia. Per la prima 
volta con questa legge è permesso di finanziare le idee buo-
ne, per la prima volta è stato inserito il contraƩo di program-
ma regionale con intervenƟ fino a 40 milioni di euro, e 
ancora tuƩa una serie di agevolazioni con banche e 
quant’altro per far respirare le nostre piccole e medie 
imprese. In  questa stessa legge ho previsto l’isƟtuzione in 
Sicilia della borsa internazionale dell’industria e dell’energia 
che entro 60 giorni sarà allocata in provincia di Siracusa 
(LenƟni ndr), con tuƩo quello che questo potrà significare.  
Se tu fossi assessore regionale alla Sanità?  
Potenzierei il sistema sanitario che prevede una figura 
diversa del medico di base che è stata abbandonata, 
potenzierei i servizi che vanno dai day hospital a tuƫ gli 
esempi possibili e immaginabili, rafforzerei le aree di urgenza 
e di emergenza. Farei in modo che i primari venissero scelƟ 
fra i migliori e non fra gli amici.  
Hai sostenuto per anni Pippo Sorbello a Melilli ,oggi te lo ri-
trovi contro. Cosa pensi, sii sincero  
Che sta commeƩendo una serie di errori.  
Vinciullo e Granata hanno dichiarato al nostro giornale che 
vogliono fare il sindaco di Siracusa. E tu?  
Se voglio farlo io? Sarebbe una bella sfida e una bella 
scommessa. 

E’ una delle mie più belle interviste. 
Naturalmente parla di un altro 

momento storico per Siracusa. Pippo 
Gianni è comunque un personaggio e 

dice (quasi) sempre la verità.  

Mia madre stava male 
e per curarla bene  

decisi di fare il dottore 
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Continua da pag.1 
Gennuso non avrà successo a 
Siracusa, ma a Lentini Pupillo gli ha 
dato garanzie.. 
La politica delle "garanzie" e delle 
cambiali elettorali tra territori 
diversi è il cancro di questa 
provincia. Gli accordi sottobanco si 
fanno sopra la testa dei cittadini, ma 
Lentini non è un pacco regalo da 
scambiare. 
Michele Mangiafico con La Verdera? 
L'ennesimo matrimonio di comodo 
dettato dal civismo di facciata o 
dalla ricerca disperata di uno spazio. 
I posizionamenti dell'ultimo minuto 
non incantano più nessuno: si 
cercano voti, non soluzioni. 
L’Alternativa di Salvo Russo? 
Al momento è un'alternativa sulla 
carta. Per essere davvero una forza 
di rottura serve il coraggio di 
tagliare i ponti con il passato, senza 
imbarcare i delusi dei vecchi 
schieramenti in cerca di verginità 
politica. 
Lo sai che Scerra viene da Palma di 
Montechiaro? Che ci fa a Siracusa? 
Scerra è nato a Catania. Dimostra 
che Siracusa è diventata terra di 
conquista e di paracadutati politici. 
Se i partiti locali non sanno 
esprimere una classe dirigente 
autorevole, poi non ci si può stupire 
se le decisioni sulla città si prendono 
altrove. 
Ma ci sono motivi seri/veri per 
Coppa sempre assessore? 
I motivi "veri" sono gli equilibri di 
palazzo e le geometrie variabili che 
tengono in piedi la giunta. Le 
competenze passano in secondo 
piano quando l'unico obiettivo è la 
sopravvivenza numerica della 
maggioranza. 
Fratelli d’Italia dalle nostre parti 
sono solo avolesi, al massimo c’è 
Paolo Romano che è comunque più 
vicino ad Avola che a Siracusa. 
Gestione paesana integralista 
La "destra avolese" ha colonizzato il 
partito, trasformando una sigla 
nazionale in una questione di 
campanile e di correnti familiari. 
Siracusa, in questa dinamica, è 
ridotta a periferia politica. 
Carlo Gilistro torna a fare il medico 
o c’ha pigghiatu suppa? 
La politica è una minestra saporita a 
cui è difficile rinunciare una volta 
seduti a tavola. Il ritorno alla 
professione medica sarebbe un atto 
di coerenza; il resto è solo tatticismo 
per non perdere lo scranno. 
Il comune di Francofonte sciolto per 
infiltrazioni, ma non c’erano anche 
altri comuni? 
Sì: nel siracusano, prima di 
Francofonte, sono stati sciolti per 
mafia anche Augusta nel 2013 e 
Pachino nel 2019. La provincia ha un 
curriculum che dovrebbe far 
vergognare, non sorprendere. 
Ortigia fa schifo? 
Ortigia è stata svenduta al turismo 
becero e selvaggio. È diventata un 
grande self-service a cielo aperto, 
senz'anima, invasa dai tavolini e 

svuotata dei siracusani. Non fa schifo, fa male al cuore vederla così ridotta. 
Lo Sbarcadero anche? 
È lo specchio dell'abbandono. Una risorsa potenziale trasformata in terra di nessuno, simbolo di una 
programmazione urbanistica e turistica che non è mai pervenuta. 
E il ponte giocattolo no? 
Una metafora perfetta dell'ingegneria e della visione politica di questa amministrazione: costoso, inutile, brutto e 
pericoloso. Una barzelletta che non fa ridere. 
Girano voci che Francesco utilizzerà il PNRR per fare per la terza volta Largo Aretusa 
Se le voci venissero confermate, sarebbe l'ennesimo insulto all'intelligenza dei cittadini. Spendere i fondi del 
PNRR per rifare il maquillage alle stesse zone vetrina, mentre le periferie affondano nel degrado e mancano i 
servizi essenziali. 
Quanti candidati sindaco ti vengono in mente? 
Mangiafico ci pensa apertamente con Civico 4, Salvo Russo si propone con Alternativa Libera. Nell’area di Carta si 
muovono Zappulla, Assenza e Vinciullo. Nel Pd si fa il nome del capogruppo in consiglio Massimo Milazzo. Ma 
attenzione: non basta un nome di bandiera per fare un altro sindaco-fotocopia di Italia, bravo a rivendicare bilanci 
in ordine e poco altro. Qui serve un uomo visionario e coraggioso, capace di scrivere un progetto vero per la 
Siracusa del futuro e di andare a prendere i finanziamenti regionali, nazionali ed europei che altrove si sanno 
intercettare. E l’età, sia chiaro, non è un alibi: alle ultime comunali di maggio Vincenzo De Luca è stato eletto 
sindaco di Salerno a 77 anni, per la quinta volta, con quasi il 60% dei voti e senza nemmeno il simbolo del Pd; a 
Enna Vladimiro Crisafulli, 75 anni, soprannominato il Barone Rosso, ha stravinto al 64% con lo stesso identico 
copione. Se la carta d’identità non ferma chi ha visione e seguito altrove, non capisco perché dovrebbe fermarlo 
qui. Basta con le figure sterili: serve uno che abbia gli attributi. 
Siamo messi davvero male? 
Siamo messi male se continuiamo a delegare il futuro ai soliti noti. La città ha le energie per rialzarsi, ma deve 
darsi una svegliata collettiva e cacciare i mercanti dal tempio. Se aspettiamo i miracoli da questa classe politica, 
siamo spacciati. 

Chi saranno i nuovi candidati sindaco? 
Mangiafico ci pensa, anche Salvo Russo  
Carta è su Zappulla, Assenza e Vinciullo  


